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pubbliche. Il concetto di “ri-
schio archeologico” cominciò a 
cambiare significato acquisen-
do quello di “metodologia di 
gestione”, come fu chiaramente 
riportato nell’articolo redatto, 
a nome del Gruppo Ferrovie 
dello Stato Italiane, all’interno 
degli atti della giornata di studi 
svoltasi a Roma il 17 ottobre 
2001.  
Molte delle proposte metodo-
logiche di quell’articolo diven-
nero la base per la redazione 
della normativa che si ufficia-
lizza con il D.Lgs. del 12 aprile 
2006, n. 163, quando per 
legge, in tutti i progetti, tranne 
poche eccezioni, viene imposto 
l’inoltro al “Soprintendete ter-
ritorialmente competente, pri-
ma dell'approvazione, copia del 
progetto preliminare dell'inter-
vento o di uno stralcio di esso 
sufficiente ai fini archeologici 
(...) etc.”. Oggi nel susseguirsi 
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Fig. 1 - Fontanellato (PR), PUG, Piano Strategico, Tavola P.5 Carta del potenziale ar-
cheologico.

L’Archeologia preventiva e 
l’aumento delle possibilità 
lavorative e professionali
Le possibilità lavorative e 
professionali apertesi grazie 
all’archeologia preventiva si 
possono definire nuove, grazie 
alla relativa giovinezza dalla 
prima declinazione ufficiale 
(meno di un trentennio dalla 
prima applicazione sistematica 
e nemmeno un ventennio dalla 
normativa relativa), e moltepli-
ci in quanto si è passati dall’ap-
plicazione dell’art. 28 del 
Codice dei Beni Culturali al 
sistematico studio preliminare, 
obbligatorio in tutti i progetti 
pubblici. 
Sul finire degli anni novanta 
del secolo scorso, lungo il pro-
getto del tracciato del Treno 
Alta Velocità (TAV), si andaro-
no a porre le basi di una nuova 
metodologia di gestione dell’ar-
cheologia, interna alle opere 
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delle norme, cambiate le fasi e 
le denominazioni dei progetti, 
resta il fatto che tra la varia 
documentazione da produrre vi 
sia obbligatoriamente la parte 
archeologica. 
Cosa è cambiato da allora? 
Sicuramente il valore giuridico 
dell’archeologo che da semplice 
tecnico specializzato viene fi-
nalmente definito come proget-
tista autorizzato a partire dall’a-
prile del 2019. Anche grazie ad 
Archeoimprese, in quella data 
(di poco antecedente al D.M. 
244/2019) all’art. 46, comma 
1, a) del D.Lgs. 50/2016 fu 
inserita una modifica apportata 
grazie all’art.1, comma 20, let-
tera i) della Legge 55 del 2019.
In questi pochi decenni l’ar-
cheologia preventiva ha quindi 
visto una sempre maggiore 
applicazione, con conseguenze 
importanti: 
• evidenti, riguardo alla tutela; 
• non evidenti, in quanto non 
è stata correttamene percepita 
l’aumentata necessità di arche-
ologi professionisti, in grado 
di collaborare alla realizzazione 
dei progetti. 
La mancata evidenziazione 
della maggiore richiesta di ar-
cheologi, formati per l’archeo-
logia preventiva, ha visto come 
ricaduta, sicuramente negativa, 
l’assenza dell’inserimento si-
stematico del relativo insegna-
mento, in tutte le sue com-
plesse declinazioni, in molti 
ambiti universitari. Ancor oggi 
nel recente allegato A al D.M. 
n. 639 del 02-05-2024 nella 
declaratoria delle “Metodologie 
della ricerca archeologica” si 
nota l’introduzione del tema 
“archeologia pubblica” ma non 
la citazione dell’archeologia 
preventiva, divenuta, invece, di 
contro uno dei contesti lavora-
tivi certi.
Questa normazione a cascata 
ha quindi comportato una 
maggiore possibilità di presta-

zione professionale, dovuta ad 
una semplice formula matema-
tica (+ incarichi = + lavoro = + 
possibilità occupazionale), con 
ricadute concrete anche per le 
successive fasi, fossero queste 
prestazioni di scavi archeologici 
programmati o attività di sor-
veglianza in corso d'opera. 
Si è quindi aperto un ambito 
professionale legato alla pro-
gettazione suddivisibile in due 
momenti:
• l’archeologia preventiva (artt. 
95/96 D.Lgs. 163/2016; poi 
art. 25 D.Lgs. 50/2016; oggi 
art. 38 comma 8 e 41 comma 
4 con relativo Allegato I.8 del 
D.Lgs. 36/2023) che dovrebbe 
essere parte integrata della pro-
gettazione; 
• la progettazione dei successivi 
interventi di scavo archeologico 
tramite capitolato normale e 
speciale; questi devono essere 
progettati esclusivamente da 
archeologi, come chiarito a 
partire dal suindicato art. 46 
del D.Lgs. 50/2016, oggi re-
cepito nell’art. 66 del D.Lgs. 
36/2023, utilizzando l’Allegato 
II.18, nel rispetto della norma-
tiva vigente sulla figura dell’ar-
cheologo (art. 9 bis D.Lgs. del 
22 gennaio 2004, n. 42 così 
come introdotto a seguito della 
L. 110/2014 e del suo D.M. 
244 del 20 maggio 2019).  
Di contro proprio questa pro-
grammazione, che permette 
di uscire dal concetto di inter-
vento emergenziale, vede non 
solo la necessita di archeologi 
progettisti, specificatamente 
formati ed in grado di intera-
gire alla pari e con linguaggio 
condiviso con ingegneri, archi-
tetti, geologi, pianificatori, etc. 
ma apre la possibilità o meglio 
la necessità che vi siano anche 
figure specifiche nella proget-
tazione come i geo-archeologi 
(questi ultimi caldeggiati al 
posto della coppia archeologo 
+ geologo in Tabella 4 “voce 

indagini dirette” del D.P.C.M. 
del 14 febbraio 2022) o gli 
antropologi che, se necessario, 
dovrebbero essere cooptati in 
ottemperanza a quanto stabilito 
dal D.M. 244/2019 per le fasi 
dell’archeologia da concludersi 
entro il Progetto Esecutivo (art. 
1, comma 10, Allegato I.8, 
D.Lgs. 36/2023). 

Un’altra forma di archeologia 
preventiva: la pianificazione 
territoriale
Un altro ambito professionale 
che coinvolge un numero pro-
gressivamente in crescita di ar-
cheologi afferisce alla redazione 
delle carte di governo territo-
riali. Delegata alle Regioni, la 
redazione e applicazione delle 
norme pertinenti alla piani-
ficazione territoriale vede un 
duplice aspetto: 
• la positività di un’autonomia 
che tiene conto delle peculiari-
tà territoriali; 
• la discrezionalità circa la 
redazione delle carte archeolo-
giche, lasciata a scelte politico-
amministrative, che in assenza 
di obbligatorietà permette al 
piano di governo territoriale di 
essere approvato e adottato con 
la sola carta dai vincoli, deduci-
bili, questi ultimi, da strumenti 
pubblici preesistenti.
Nel caso in cui l’ente sia così 
lungimirante da attivare la par-
te archeologica si apre un ulte-
riore doppio scenario che vede 
da una parte la scelta di redige-
re, oltre alla cartografa dei vin-
coli, la carta dello stato di fatto 
(prodotta sulla base della rac-
colta di dati confermati, come 
vincoli diretti e indiretti, fonti 
edite e inedite, risultati d’inda-
gini e ricerche archeologiche, 
etc.), dall’altro l’aggiunta della 
carta del potenziale archeologi-
co (un'elaborazione predittiva 
della carta dello stato di fatto, 
formulata da archeologi per 
"coprire" le porzioni non inda-
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gate del territorio, ipotizzando 
la presenza di elementi archeo-
logici non ancora scoperti) e in 
aggiunta eventuale quelle della 
vulnerabilità (a valutare i pro-
babili rischi di danneggiamen-
to ai depositi archeologici).
In entrambi i casi l’archeologo 
cooptato nella progettazione 
del piano di governo deve ne-
cessariamente modificare la 
propria capacità professionale 
arrivando, anche in questo 
caso, ad interagire con gli al-
tri componenti del gruppo, 
siano essi architetti, pianifi-
catori, paesaggisti, geologi e 
ambientalisti. La sfida è inol-
tre la creazione di una nuova 
impostazione progettuale, che 
superi il concetto di "ricerca 
umanistica" a favore di una 
"progettazione pianificato-
ria". Quest’approccio partente 
dalla tutela del conosciuto, 
concretizzato nella Carta dello 
stato di fatto, sviluppa il po-
tenziale archeologico (Fig. 1 – 
Fontanellato (PR), PUG, Piano 
Strategico, Tavola P.5 Carta 

del potenziale archeologico) 
attraverso metodi scientifica-
mente corretti, possibilmente 
supportati dalla tecnologia, re-
stituendolo tramite un linguag-
gio chiaro e condiviso che deve 
necessariamente essere:
• integrato in quello utilizzato 
dalle altre figure professionali 
coautrici dei piani di governo 
territoriale; 
• redatto da un archeologo che 
collabora con altri professioni-
sti, portando le proprie com-
petenze all'interno di un team 
multidisciplinare;
• facilmente comprensibile 
in quanto deve essere letto ed 
interpretato da chi quelle carte 
dovrà utilizzare nella gestione 
del territorio;
• uno strumento che permetta 
sia al pubblico (Uffici Tecnici 
Comunali, Soprintendenze) che 
al privato di avere la parte arche-
ologica inserita, se possibile in-
sieme agli altri vincoli e tutele, in 
modo da permettere di scegliere 
fin dalla fase del Documento 
di Indirizzo alla Progettazione 

(DIP) la strategia migliore, for-
nendo altresì una cartografia che 
attribuisca un potenziale anche 
alle porzioni del territorio prive 
di segnalazioni.
Possiamo quindi rimarcare la 
necessità di un cambio di pro-
spettiva che partendo dal con-
cetto dell'archeologia preventi-
va, declini non più per singoli 
progetti ma su base territoriale. 
Il territorio diviene quindi il 
soggetto “del progetto” a cui 
l’archeologo non solo collabo-
rerà con la redazione delle carte 
ma partecipando attivamente 
a delineare gli obiettivi e le 
scelte strategiche di assetto ed 
eventuali piani di sviluppo eco-
nomici.

La progettazione archeologi-
ca “preventiva” all’interno dei 
progetti di restauro in OG2 
In un tessuto insediativo come 
quello italiano ricco di edifici 
vincolati o tutelati, per l’ar-
cheologo si stanno aprendo 
possibilità di prestazione pro-
fessionale, in qualità di aiuto 
progettista (così come normato 
dall’art. 53 del R.D. n. 2537, 
“Approvazione del regolamento 
per le professioni d'ingegnere 
e di architetto” del 23 ottobre 
1925), all’interno della reda-
zione dei progetti in OG2 (re-
stauro e manutenzione dei beni 
immobili sottoposti a tutela).
Se l’OG2 non è per gli arche-
ologi un ambito lavorativo 
sconosciuto, data l’attività di 
assistenza archeologica in corso 
d’opera esercitata anche oggi 
(seppure in limitati casi definiti 
dalla non sistematica prescri-
zione delle soprintendenze), 
è invece nuova la possibilità 
apertasi, sempre grazie alle 
sopra descritte modifiche ap-
portate al valore giuridico della 
figura dell’archeologo, di col-
laborare alla progettazione del 
restauro. Questa, diretta dagli 
architetti o da ingegneri (art. 

Fig. 2 – Fontevivo (PR), Abbazia, lettura stratigrafica degli alzati per un progetto di 
restauro).
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51, Capo IV, “Dell’oggetto 
e dei limiti della professione 
d’ingegnere e di architetto”) 
prevede, di norma, una lettura 
delle superfici e degli alzati che 
può, appunto, essere eseguita 
da archeologi proprio per la 
sua specifica valenza visto che 
deve includere l’interpretazione 
stratigrafica (comprensiva della 
fase della messa in opera e de-
gli eventuali restauri), l’analisi 
delle condizioni di degrado 
(dovute anche a terremoti), 
l’interpretazione storica e il 
riconoscimento dei materiali 
utilizzati (Fig. 2).
Quest’analisi, funzionale ad 
acquisire dati utili non solo ai 
restauratori ma anche e soprat-
tutto agli architetti e agli inge-
gneri che dovranno intervenire 
su un tessuto storicizzato, è 
quindi uno degli strumenti 
“preventivi” da utilizzare per 
una corretta progettazione, 
permettendo di concordare sin 
da subito la localizzazione degli 
interventi preliminari di verifi-
ca strutturale o i sondaggi sulla 
stratificazione delle superfici e 
conseguentemente le succes-
sive attività di restauro vero 
e proprio. Anche in questo 
contesto diventa fondamentale 
comprendere come il dialogo 
tra i professionisti sia il primo 
punto di partenza e veda il 
confronto tra le varie compe-
tenze volto a rimettere in uso 
o in sicurezza una struttura, 
senza derogarne la tutela.

L’archeologo come proget-
tista in grado di dialogare in 
ambiti multidisciplinari
Il cambio della normativa ha 
permesso quindi alla figura 
dell’archeologo di ampliare 
l’ambito delle proprie attività 
professionali, acquisendo a 
pieno diritto pari dignità nei 
contesti progettuali, siano 
questi legati all’archeologia 
preventiva, alla pianificazione 

territoriale o al restauro. 
Analizzando tutte queste nuove 
possibilità di attività profes-
sionale possiamo riconoscere 
alcune necessità comuni: 
• il cambio nella mentalità 
dell’archeologo, non più sin-
golo studioso ma progettista 
che trasformi in plusvalore la 
propria preparazione e compe-
tenza;
• la capacità di adattarsi ai 
tempi sempre più ristretti delle 
progettazioni tramite la strut-
turazione in gruppi di lavoro o 
l’utilizzo di nuove e tecnologie; 
• l’acquisizione di nuove com-
petenze e conoscenze, da legar-
si al concetto di formazione in 
evoluzione continua, declinata 
dall’avvicendarsi delle normati-
ve e delle tecnologie;
• la necessità di lavorare, come 
usuale per tutti gli ambiti di 
progettazione, in gruppo, sia 
questo di soli archeologi che 
multidisciplinare;
• il consolidamento di un dia-
logo, tramite linguaggi, meto-
dologie e tecnologie condivise, 
con le altre figure professionali 
coinvolte nella progettazione;
Si apre quindi un orizzonte 
professionale estremamen-
te interessante che proietta 
l’archeologo nel mondo della 
progettazione a tutto tondo, in 
grado di fornire proposte e so-
luzioni, producendo elaborati 
interoperabili e perfettamente 
comprensibili a tutte le figure 
concorrenti, siano esse proget-
tisti o esecutori. Se saremo in 
grado di proseguire in questa 
strada, apertasi grazie all’arche-
ologia preventiva nemmeno 
trent’anni fa, cogliendone le 
possibilità che ci verranno of-
ferte, non solo aumenteranno 
le possibilità lavorative come 
valore numerico ma anche e 
soprattutto come possibilità di 
carriera professionale.

BIBLIOGRAFIA
Trucchi D. (2024), La valutazione 
di impatto archeologico nella real-
izzazione di opere pubbliche e pri-
vate volte a modificare il territorio, 
in AA.VV., Archeologia: rischio o 
valore aggiunto?: atti della gior-
nata di studi, Roma, 17 ottobre 
2001,Voll. 53-54 BdArch, Ed. 
2024. Ministero per i beni cultur-
ali e ambientali, 2004, pp.19-24

PAROLE CHIAVE
Archeologia preventiva; ar-
cheologo progettista; pro-
gettazione archeologica; 
potenziale archeologico; pia-
nificazione territoriale.

ABSTRACT
Preventive archaeology has in-
creased the number of work pos-
sibilities in design and execution. 
The archaeologist must acquire a 
new professional mentality, open 
to dialogue with other profes-
sional figures. This theme includes 
collaboration on interventions 
in OG2 and participation in the 
construction of spatial planning 
tools. The open professional hori-
zon projects the archaeologist into 
the world of actual design, put-
ting him in a position to provide 
proposals, solutions and produce 
work that can be understood by 
other designers and those who will 
have to carry out the work.
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